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Osservazione sistematica della scuola pubblica italiana a cura di:

Associazione La Voce della Scuola Live, segreteria@lavocedellascuolalive.it
Federazione UIL Scuola, uilscuola@uilscuola.it
Federazione Uil scuola Rua Campania, info@uilscuolanapoli.it 


Piero Calamandrei, 11 febbraio 1950, discorso pronunciato III Congresso dell’Associazione a difesa della scuola nazionale (ADSN), Roma 11 febbraio 1950
“La scuola, come la vedo io, è un organo “costituzionale”. Ha la sua posizione, la sua importanza al centro di quel complesso di organi che formano la Costituzione. Come voi sapete (tutti voi avrete letto la nostra Costituzione), nella seconda parte della Costituzione, quella che si intitola “l’ordinamento dello Stato”, sono descritti quegli organi attraverso i quali si esprime la volontà del popolo. Quegli organi attraverso i quali la politica si trasforma in diritto, le vitali e sane lotte della politica si trasformano in leggi. Ora, quando vi viene in mente di domandarvi quali sono gli organi costituzionali, a tutti voi verrà naturale la risposta: sono le Camere, la Camera dei deputati, il Senato, il presidente della Repubblica, la Magistratura: ma non vi verrà in mente di considerare fra questi organi anche la scuola, la quale invece è un organo vitale della democrazia come noi la concepiamo. Se si dovesse fare un paragone tra l’organismo costituzionale e l’organismo umano, si dovrebbe dire che la scuola corrisponde a quegli organi che nell’organismo umano hanno la funzione di creare il sangue […].”
Oggi la scuola è considerata un organo “costituzionale”?


“La scuola, organo centrale della democrazia, perché serve a risolvere quello che secondo noi è il problema centrale della democrazia: la formazione della classe dirigente. La formazione della classe dirigente, non solo nel senso di classe politica, di quella classe cioè che siede in Parlamento e discute e parla (e magari urla) che è al vertice degli organi più propriamente politici, ma anche classe dirigente nel senso culturale e tecnico: coloro che sono a capo delle officine e delle aziende, che insegnano, che scrivono, artisti, professionisti, poeti. Questo è il problema della democrazia, la creazione di questa classe, la quale non deve essere una casta ereditaria, chiusa, una oligarchia, una chiesa, un clero, un ordine. No. Nel nostro pensiero di democrazia, la classe dirigente deve essere aperta e sempre rinnovata dall’afflusso verso l’alto degli elementi migliori di tutte le classi, di tutte le categorie. Ogni classe, ogni categoria deve avere la possibilità di liberare verso l’alto i suoi elementi migliori, perché ciascuno di essi possa temporaneamente, transitoriamente, per quel breve istante di vita che la sorte concede a ciascuno di noi, contribuire a portare il suo lavoro, le sue migliori qualità personali al progresso della società […].”
Oggi la scuola è considerata organo centrale della democrazia?


“Vedete, questa immagine è consacrata in un articolo della Costituzione, sia pure con una formula meno immaginosa. È l’art. 34, in cui è detto: “La scuola è aperta a tutti. I capaci ed i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi”. Questo è l’articolo più importante della nostra Costituzione. Bisogna rendersi conto del valore politico e sociale di questo articolo. Seminarium rei pubblicae, dicevano i latini del matrimonio. Noi potremmo dirlo della scuola: seminarium rei pubblicae: la scuola elabora i migliori per la rinnovazione continua, quotidiana della classe dirigente. Ora, se questa è la funzione costituzionale della scuola nella nostra Repubblica, domandiamoci: com’è costruito questo strumento? Quali sono i suoi principi fondamentali? Prima di tutto, scuola di Stato. Lo Stato deve costituire le sue scuole. Prima di tutto la scuola pubblica. Prima di esaltare la scuola privata bisogna parlare della scuola pubblica. La scuola pubblica è il prius, quella privata è il posterius. Per aversi una scuola privata buona bisogna che quella dello Stato sia ottima (applausi). Vedete, noi dobbiamo prima di tutto mettere l’accento su quel comma dell’art. 33 della Costituzione che dice così: “La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi”. Dunque, per questo comma […] lo Stato ha in materia scolastica, prima di tutto una funzione normativa. Lo Stato deve porre la legislazione scolastica nei suoi principi generali. Poi, immediatamente, lo Stato ha una funzione di realizzazione […].”
La scuola come cita la costituzione, è realmente aperta a tutti?




1. Introduzione

Da queste tre semplici ma articolate domande, riferite al discorso di P. Calamandrei, nasce il progetto “Scuola ieri, oggi e domani”. Un progetto che prende ispirazione dai principi fondanti dell’associazione “La Voce della Scuola LIVE”, realizzato grazie al supporto e il finanziamento della Federazione Uil Scuola Rua Campania.
Lo scopo del progetto è mettere innanzitutto la scuola al centro del dibattito pubblico, politico e sindacale. In maniera itinerante, raccogliere le istanze provenienti dalla base: docenti, discenti, dirigenti e famiglie.
Informare per contrastare gli attacchi alla scuola pubblica, alla scuola della costituzione. Allo stesso tempo si analizzeranno i punti di debolezza del sistema scolastico, del mondo sindacale e della categoria di lavoratori della scuola, sempre più isolati, divisi e rassegnati dinanzi a infauste riforme o decreti. 

2. L’osservazione sistematica e le sue caratteristiche

L’etimologia della parola osservare che deriva dal latino observare, composto dalla preposizione ob che indica “moto verso”, e da servare che significa guardare, custodire, ne implica una duplice connotazione poiché rimanda sia alla fedeltà sia al ruolo del soggetto nei confronti dell’oggetto osservato.
L’obiettivo cardine di questo studio – osservazione è quello di raccogliere dati e informazioni utili per ricucire il patto tra “scuola e società”, infranto dalla campagna di demonizzazione della politica, dalla cattiva informazione e dal susseguirsi dei luoghi comuni.
È inevitabile non notare come il sistema scolastico italiano si sia evoluto radicalmente. Facendo un paragone tra la scuola odierna e quella frequentata dai nostri nonni, possiamo per certo affermare che di cambiamenti ce ne sono stati molti: a partire dall’eliminazione di distinzione tra maschi e femmine, alla diminuzione dell’analfabetismo o al rapporto studente-insegnante. Tutto questo perché si sono susseguite una serie di leggi e riforme che hanno regolamentato la vita scolastica del ‘900. Per citarne alcune:
· La legge Orlando (1904): portava l’obbligo scolastico sino al dodicesimo anno di età, prevedendo l’istituzione di un’’corso popolare’’ formato da classi quinta e sesta.

· La legge Daneo- Credaro (1911) rese la scuola elementare un servizio statale, ponendo a carico dello Stato il pagamento degli stipendi dei maestri elementari, così da poter disciplinare l’obbligo in modo più vigoroso.


· La riforma Gentile (1923) attuata a circa un anno dalla marcia su Roma, quando il fascismo non aveva ancora assunto le vesti di regime che indosserà dopo il delitto Matteotti (10 giugno 1924). L’allora ministro dell’istruzione Giovanni Gentile plasmò il modello educativo secondo le proprie teorie: venne introdotto lo studio della religione cattolica nella scuola primaria, utile a creare un minimum di spirito intellettuale. In quel periodo comparve la filosofia nei licei affinché la futura classe dirigente potesse essere dotata di un elevato bagaglio culturale. Il concetto dell’azione gentiliana, dunque, era fondato su studi “aristocratici, nell’ottimo senso della parola: studi di pochi, dei migliori”. Una scuola che precludeva alla grande maggioranza del popolo l’accesso all’istruzione. Come Gentile sosteneva:’ “La limitazione delle iscrizioni è propria delle scuole di cultura e risponde alle necessità di mantenere alto il livello di dette scuole, chiudendole ai deboli e agli incapaci’’. Parole che al giorno d’oggi farebbero rabbrividire, poiché consideriamo la cultura come una necessità primaria per tutti, l’elemento chiave per uscire dalla crisi economica che stiamo attraversando. E dobbiamo ringraziare coloro che hanno reso possibile la diffusione della cultura attraverso la comunicazione come Gutenberg con la stampa, Baird con la televisione o Marconi con la radio.

Purtroppo, però, nei giovani del XXI secolo si alimenta sempre più la convinzione dell’inutilità dello studio: una situazione che renderà difficile, in futuro, la visione di un mondo migliore.

· Buona Scuola, entrata in vigore con Legge n. 107 del luglio 2015. La presente legge proponeva tra le finalità dare piena attuazione all'autonomia delle istituzioni scolastiche introdotta attraverso l'articolo 21 della legge n. 59/1997, le maggiori criticità ampiamente contestate:

· Il "preside sceriffo". Il centro della riforma renziana era costituito dalla figura del nuovo dirigente scolastico (il Preside, per intenderci). Secondo il DdL, doveva essere lui a scegliere gli insegnanti che dovranno prestare servizio della sua scuola. Il come, però, ha suscitato qualche dubbio. Non solo fra gli insegnanti ma anche fra gli stessi dirigenti. Attualmente il dirigente scolastico deve limitarsi ad accettare nella sua scuola gli insegnanti che provengono dalle graduatorie. Sono i docenti che scelgono una rosa di sedi dove chiedere di entrare in ruolo, o essere trasferiti da altre cattedre precedenti, e ottenere le sedi desiderate per punteggio, stabilito sulla base dell'anzianità di servizio, e dei titoli posseduti (abilitazione per concorso, corsi di formazione riconosciuti, scuole di specializzazione), cui si aggiungono punteggi speciali (per i figli piccoli, avvicinamento alla famiglia, necessità di assistere parenti invalidi o invalidità del richiedente).
· L’organico funzionale. Il dirigente avrebbe dovuto predisporre un piano triennale in cui prevedeva il numero di docenti di cui aveva bisogno nella sua scuola, e che sarebbero entrati nell'organico funzionale, i cui compiti però nel decreto risultavano piuttosto vaghi. L'idea è che doveva aiutare a tamponare le assenze degli insegnanti delle classi, anche se non era bene chiaro come. Ancora più problematica era la facoltà data ai dirigenti di affidare gli insegnamenti di alcune materie a docenti in possesso di abilitazione per “materie affini”: visto che uno dei punti fondamentali della riforma era l'idea che solo chi ha superato il concorso pubblico può entrare in ruolo, come può poi un dirigente assegnare ad un docente l'insegnamento di una materia per cui non ha vinto il concorso, solo perché “affine”? Il Ddl prevedeva inoltre che il dirigente poteva contattare e offrire di far parte dell'organico funzionale anche a insegnanti di ruolo in altre scuole. 
· Il problema del merito. L'altro cardine della riforma era che gli insegnanti sarebbero dovuti essere valutati in base al “merito”. Concetto molto affascinante, ma che non era chiaro a che cosa corrispondesse e in che modo era possibile valutare. La riforma renziana era infatti carente dal punto di vista della didattica: non c’erano chiare indicazioni di cosa o come si sarebbe dovuto insegnare efficacemente. Il merito degli insegnanti sarebbe dovuto consistere soprattutto nella loro capacità di insegnare bene: ma fino ad ora gli unici mezzi a disposizione sono i test invalsi, che però coprono soltanto matematica e italiano, e un sistema di valutazione di istituto che è tutto da costruire. In mancanza di altro, il merito degli insegnanti pareva ridursi alla loro disponibilità a svolgere compiti extra a scuola, come collaboratori del dirigente o per corsi pomeridiani di potenziamento o recupero. Pareva che si sarebbero anche rese obbligatorie 50 ore l'anno non retribuite di formazione per i docenti.

· DECRETO-LEGGE 30 aprile 2022, n. 36. La riforma del reclutamento del Ministro Bianchi: cosa prevede?
            Percorso abilitante - 60 CFU/CFA
· si accede con prove in ingresso
· si supera prova scritta e prova orale con lezione simulata

Concorso
· Prova scritta, orale e valutazione dei titoli
        
            Periodo di prova in servizio
· Test finale scritto e valutazione conclusiva del dirigente scolastico

Percorsi abilitanti 
· Prevedono 60 CFU/CFA di cui almeno 20 CFU di tirocinio
· Si accede durante la laurea oppure dopo
· I posti sono attivati sulla base del fabbisogno di docenti
· Per il tutoraggio e risorse sono prese dal budget della Card docente
· Il costo del corso è a carico dei partecipanti
· C’è una prova finale con prova scritta e lezione simulata

Concorsi, come saranno?
· I concorsi saranno banditi con cadenza annuale
· Fino al 2024 > prova scritta a quiz o strutturata + orale
· Dal 2025 > prova con domande a risposta aperta
· Docenti con 3 anni di servizio nelle scuole statali nei 10 precedenti di cui 1 sulla classe/tipologia di posto specifica: rimane valida la riserva di posti del 30%
 
Concorsi: come si accede?
· Fino al 2024 (fase transitoria) > titolo vigente + 30 CFU
· Chi entra senza abilitazione è inserito in una graduatoria specifica e chiamato in subordine rispetto agli abilitati
· Docenti, dal 2025 > laurea magistrale/diploma di II livello AFAM + abilitazione
· ITP, dal 2025 > laurea o diploma AFAM di I livello + abilitazione
· Posti di sostegno > specializzazione nel sostegno
· Precari con tre anni di servizio nelle scuole statali nei cinque precedenti > senza abilitazione.

· Dopo il concorso?
· I docenti non abilitati: sottoscrivono un contratto a tempo determinato fino al 31 agosto e acquisiscono 30 CFU/CFA con oneri a proprio carico.
· Se superano la prova finale (esame scritto + lezione simulata) > sono assunti a tempo indeterminato.
· Periodo di prova: 180 giorni di servizio e 120 giorni di lezione + test finale + valutazione da parte del dirigente scolastico
Finalmente... Effettiva immissione in ruolo


3. La metodologia della ricerca

Il progetto di ricerca ha previsto due azioni: 
· la prima finalizzata a progettare e sperimentare sul campo metodologie che propongano miglioramenti nell’ambito della conoscenza delle attuali riforme della scuola, dei diritti e doveri del lavoratore e strumenti di osservazione oggettivi, utili per orientarsi nel mondo della scuola; 
· la seconda diretta a consolidare il patto tra “scuola e società” con strumenti di osservazione utili al sindacato finanziatore della ricerca ad analizzare i punti di forza e debolezza delle sue azioni.

3.1. I destinatari della ricerca
· studenti 
· famiglie
· docenti
· personale ATA
· dirigenti
Con una serie di assemblee pubbliche nelle scuole di tutto il territorio nazionale. Partendo dalla Campania.

4. Risultati
I dati e le istanze raccolte saranno utili a far emergere le reali esigenze del mondo della scuola e comprendere come strutturare il sindacato di domani. Quali errori sono stati fatti e quali correttivi adottare.
Il documento finale verrà pubblicato, condiviso e diffuso a tutto il comparto scuola, alle testate giornalistiche specializzate e non solo.

5. Conclusioni
Dobbiamo contrastare qualsiasi sistema distrugga la scuola pubblica o adotti il concetto che la qualità appartenga solo ed esclusivamente alle scuole di alta formazione, private e per nulla inclusive. Che la cultura sia solo per pochi eletti. Dobbiamo farlo insieme, partendo da questo progetto, con l’augurio che possa divenire uno strumento utile per una vera e propria “rivoluzione socratica”.

“Trasformare i sudditi in cittadini è miracolo che solo la scuola può compiere.”
PIERO CALAMANDREI
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